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Sarcofago Cristiano, nel Tempio Metropolitano di 
Fermo , illustrerò dall’ Avvocato Gaetano De 
Minicis. Roma, i843 in 8.® di p. 3o con Tavo- 
la incisa. 


« Uno de’ più importanti monumenti (sono parole del 
eh. Autore ), di che può andar superba ancor di presente la 
città di Fermo, egli è certamente il Sarcofago Cristiano, del 
quale imprendiamo a ragionare. Era questo rimaso sin qui 
inosservato e sconosciuto; nè gli scrittori della storia ecclesia- 
stica Permana ci han dato una illustrazione di quest* arca 
sepolcrale : ed il Borgia ed il Catalani l’ ebbero appena ac- 
cennata ne’ loro dottissimi lavori patrii. Eppure si per le 
sculture, di cui esso sarcofago è adorno, si pe’ soggetti quivi 
rappresentati, e si pel sacro corpo di un Vescovo e Martire 
Fermano quivi conservato, meritava una qualche dichiara- 
zione ». Lo stile didle sculture, che il eh. Autore crede 
eseguite a mezzo il secolo IV, è assai buono, e mostra singo- 
l.ire accorgimento nell’ artefice Cristiano che con tanta verità, 
proprietà ed espressione seppe rappresentare due fatti della 
vita di 8. Pietro , come leggonsi narrati da S. Luca negli 
Atti degli Apostoli, e che, non trovandosi forse ritratti in 
verun altro monumento Cristiano de’ primi secoli, rendono il 
Sarcofago Fermano raro e pregevolissimo. Per darne una in- 
dicazione precisa ai nostri lettori , ne giovi primamente de- 
scrivere le XV figure, che, distribuite in cimiuc gruppi, ne 
ornano il lato anteriore distinto in altrettante nicchie, per 
soggiungerne poscia la dichiarazione datane dal dotto e giu- 
dizioso Autore, insieme con qualche nostra osservazione sopra 
alcuni particolari. 
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I, S. Pietro barbato, e veiitito di tunica e di pallio, con 
sandali ai pietli l'), stante con la d. dolcemente stesa e levata 
ed atteggiata al gesto infesto pollice, cioè co’ due diti di 
mezzo stesi e cogli altri chiusi, in atto di benedire o di par- 
lare ad una donna velata, die gli sta dinanzi prostrata in 
atto di supplicarlo, e di toccare divotamente 1’ estremo lembo 
del vestimento di lui. Dal lato d. di S. Pietro stassi altra 
donna velata con la d. affettuosamente applicata al petto, in 
sembianza di ansiosa; e dal lato s. di esso lui è una figura 
virile sbarbata come in atto di ascoltare attentamente. 

II, S. Pietro, vestito come sopra, stante in atto di sollevare 
presa per la d. una donna velata col volto alquanto chino 
e in atto di metterti la s. al capo. Dal lato s. di S. Pietro 
statsi una figura virile barbata con la mano t. nascosta sotto 
la veste. 

Ili, Figura giovenile vestita di tunica e di pallio, e con 
sandali, stante di mezzo a due altre figure giovcnili alquanto 
più adulte e vestite di semplice tunica succinta per modo 
che non aggiunge al ginocchio; in atto di benedire o di 
parlare dolcemente a quella che gli sta a d. e sostiene con 
ambe le mani un agnellino, e di volgere alquanto le spaUe 
all’ altra che gli rùnane a s. e che tiene nella s. un mani- 
polo di spighe. 

IV, Due figure virili sbarbate vestite di tamica succinta e 
fornita di lunghe maniche, con calzari che coprono quasi 
tutta la gamba , ed armate di elmo , di lancia e di scudo 
ovale, stanti in atto di fare la guardia. Dinanzi ad esse vedesi 
altra simile figura mancante dell’ asta, sedente sopra nn sasso. 


(i) « 8i ponga mente» dice l’Autore» che 8. Pietro è qm temile colli 
tuoU «i piedi» benché foMe vietato agli Apostoli di usare tandaìi cb 
qualunque aorta (Aringhe R. 5. T, II, p» $93). Però 1* artefice ai conformò 
al aaero Storico» il quale ci narra» che l'Angelo ordinasse a Pietro di 
Misere le suole ». Goal l'apparente antilogia fra* diversi testi del Testa- 
mento Nuovo è ansi indicata che tolta} ma toglieti ogni difficoltà se> 
gnendo il parere del Buonarroti ^ Vetr, p. 48 )» che opina » essere stato 
divietato da Cristo a' suoi Apostoli l'uso de'coice*» che coprivanu tutto il 
piede» • pemeMO quello che laacuvano per di so;«ra il jùk nudo. 
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col capo inclinato ed appoggiato al!o scudo potato a terra, 
in atto di prender sonno. 

V, Figura giovenilc , di volto quasi infantile , vestita di 
tunica e di pallio e con sandali .ai piedi, gradiente, che 
volgendosi indietro con la d. stesa prende per la d. una 
figura virile barbata similmente vestita, che movendosi tutta 
in se rannicchiata riesce di statura alquanto minore della 
giovonile che la precede. 

Nel I e nel II gruppo è maiiirestamente ritratto il mira- 
colo di 8. Pietro, che , mosso dalle preghiere delle vetlove 
e d’ altri fedeli d’ loppe, resuscita la piissima Tabita o 
sia Dorcade, il cui cadavere giacevasi già lavato e pre- 
parato per portarlo alla sepultura ( Act. Apost. IX , 3a-4a ). 
n Nel primo intercolunnio , dice l' Autore , è già S. Pietro 
nella casa della Tabita : un Discepolo l’ accompagna : due 
vedove velate giusta il costume cristiano, una in piedi e 
r altra ginocchione, lo pregano piangendo per la compagna ; 
l’ Apostolo, tutto umiltà e commozione pei preghi dei circo- 
stanti, china il capo, e volge gli sguardi al basso, mirando 
lu vedova sulle ginocchia potatasi, e baciante l’ettrcmo leml>o 
della veste di colui, che dovea recare da morte a vita quella 
divota femmina, e benedicendola par che le accenni di riz- 
zarsi, e a lei rivolga queste parole : Spera in Dìo; e vm tutti 
andate fuori, usate : io pregherò per essa, e mi confido saran- 
no esaudite le nòe preghiere e i desidera vostri. Tu vedi 
quanto attentamente il Discepolo stia guardando l’atteggia- 
mento dell’ Apostolo ; scorgi pure la venerazione della vedova 
eh’ è in piè, e le umili movenze della sua genuflessa com- 
pagna. Nè manco animate ed e8]ircssivo sono le altre figure 
del secondo intercolunnio, in cui il momento scelto per la 
rappresentanza del soggetto è quello, in che Pietro, stesa la 
mano a Tabita, la rialza da terra : dora autem UH manian, 
erexit eam ( Act. IX , 41 )• Conciossiachè nobile e maestosa 
è l’attitudine dell’Apostolo rivolto con lieto viso alla risorta, 
e l’aspetto di questa è tutto modestia e gratitudine; stassi 
col capo chino come trasognata , c mentre a lei sostiene la 
destra chi l’ aveva rcnduta viva , ella recasi la s. sul capo 
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in srgno di- umiltà c riconoscenza al suo salvatore : la tonaca 
p. il soprapposto manto della Tabita svolgonsi in larghe e Tacili 
pieghe. Negli sguardi poi del Discepolo ti colpisco quel senso 
di maraviglia, che suol provarsi negli avvenimenti sopranna- 
turalij e quindi egli è tutto occupato di si lieta e straordi- 
naria ventura )). 

L’ uomo barbato stante alla sinistra di S. Pietro , e detto 
Discepolo dall’ Autore, forse à uno ile’ Santi, o sia de’ primi 
Fedeli d’ loppe, a’ quali 1’ Apostolo consegnò viva la buona 
Tabita ( Act. IX, ), assipiavit eam vìvam. Questa, a pa- 
rere dell’ Autore, recasi la simstra sul capo in segno ili wmllà 
e di riconoscenza; ma cotale atteggiamento, proprio e sjionta- 
neo in chi sentcsi improvvisamente desto da profondo sonno, 
parrai anzi giudiziosamente scelto dall’ artefice per esprimere 
il momento in cui la defunta toma a riverlere la luce e ri- 
matisi per un istante come trasognata, quasi non credendo a 
sé stessa. L’ Autore dice Discepolo anche 1’ uomo che nel 
primo intercolunnio stassi alla destra di S. Pietro; ma, sendo 
sbarbato, pare persona diversa: e con tale particolarità, pro- 
pria del costume Romano, penso che siasi voluto indicare 
S. Marco, discepolo e compagno di vitiggio, axoÀovio; (Epi- 
phan. Haeres. 5i ) del Principe degli Apostoli, che lo chiama 
sito figliuolo ( I. Petr. V, i3 ). Egli potè crederai Romano 
anche in riguardo al nome suo, che è prenome Latino, del 
pari che Lucius, e Gaius nome di un Cristiano di Corinto 
colonia Roma ( cf. ad Roman. X VI, a3 ) <•). 

Nel terzo gruppo, che è nell’ intercolunnio di mezzo, ben 
dice 1’ Autore « esser rappresentato Iddio creatore, a cui (^ino 
ed Abele, 1’ uno agricoltore, 1’ altro pastore, offrono le pri- 
mizie del frutto delle loro campestri fatiche Iddio ri- 


fa) Ben veggo, che mi ti può opporre, che il primo gentile convertito 
de 8. Pietro ella fé di Crino si fu Cornelio il centurione, e che dò 
avvenne dopo il miracolo di Tabita reeuicitatai ma 8. Marco, discepolo 
e compagno di 8. Pietro, poteva, benché Romano di origine o per citta- 
dinanza, appartenere al popolo d'Israele come proselito. 

(3) La parola primizie forse non è qui posta con tutta precisione; 
poiché alcuni Padri ed interpreti sacri opinano, che Caino non offerisse 
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guardò ed ebbe accetti i donamenti di Abele; il perchè lì 
vede che egli al tutto rivolto ad Abele^ il quale gli offro un 
agnello, atra la destra in atto di benedirlo, mentre che volge 
le spalle a Caino, che ha nella sinistra un manipolo di spi- 
ghe. I Cristiani poi efligiarono Dio per lo piò in aspetto gio- 
venile e sbarbato, volendo significare con questo, non essere 
in Dio cosa vecchia nè passata, ma sempre viva e presente 
(ad Hebr. I, lA-, cf. Philon. de Saciìf. Abel et Cain): Di 
autem idem ipse es, et anni tui non deficient ». Si ami peral- 
tro permesso avvertire, che per la perfetta somiglianza della 
figura che benedice Abele con 1’ altra che conduce 8 . Pietro 
fuori del carcere, e pel volto loro di sembianze quasi pue- 
rili, io sospetto che la figura benedicente Abele sia l’Angelo 
di Dio, e che 1’ artefice credesse o supponesse, che il segno, 
con cui Iddio mostrò di avere accetti i doni di Abele mede- 
simo, fosse r apparizione di uno Spirito celeste (cf. Interprett. 
ad Genes. Ili, 8 ). Nel sarcofago del cimitero di S. Agnese, 
ricordato dall’ Autore, e in altro del cimitero di Lucina, ripor- 
tato dal Bottari (Rom. sott. Tav. 5i, cf. Duo. 187 ), Caino 
cd Abele stanai co’ loro doni dinnanzi a Dio rappresentato 
in figura virile sedente e barbata. 

Nel rV e nel V gruppo vedesi rappresentata la prigionia 
e la liberazione miracolosa del Principe degli Apostoli (v. 
Act. Apost. XII ). L’ Autore, dopo di averne esposta breve- 
mente la storia, segue dicendo: a Or tu vedi nella scultura 
due Soldati in guardia ritti colle loro armature, elmi, scudi 
e lance, secondo il costume de’ Romani ; e nel vcstibulo del 
carcere altro soldato immerso nel sonno, poggiando il capo 
sopra il suo scudo, senza avvedersi di ciò che nel carcere 
accade. Osservi poscia 1’ Angelo, che senza esser veduto trae 
Pietro dal carcere, e via il conduce per mano, tenendogli 
dietro come uomo trasognato e soprappreso da timore ». 

Mi giovi avvertire, che 1’ artefice esattamente si conformò 
al sacro testo, che narra come S. Pietro era guardato a vista 


del pari che Abele, lo primizie nS il meglio della f ua metie ( V. Nioolaif 
Lei. XXXI2 sopra ìa Genesi). 
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fla quattro quaUndoni di soldati, o sia da quattro mote di 
quattro soldab 1' una ; poiché poneodoue due stantùi in guar- 
dia dinnanzi alla porta del carcere, ne supponeva dne altri 
entro il carcere medesimo stantisi a lato di S. Pietro: e col 
soldato sedente in atto di prender sonno volle indicare 1’ av- 
vicendani delle quattro muta ridette nelle quattro successiva 
mgilie, in cui dividevasi la notte, vegliando ciascuna mna 
per lo spazio di tre ore e prendendo sonno e riposo nelle 
rimanenti ore nove, senza però dipartirsi dal posto della loro 
guardia. L' armatura de' soldati è Romana, ma la tunica loro 
a lunghe maniche ha dell’ orientale; e mostra forse che siano 
quelli soldati di Erode Agrippa istruiti ed armati all’ uso 
de’ Romani, conforme al detto di Giuseppe Flavia ( Antiq. 
lud. XIX, 7, 8 ). L’ Angelo, che volgesi indietro e colla sua 
d. prende S. Pietro pur per la d., non panni in atto di con- 
durlo via, chè in tal caso dovrebbe prenderlo per l' altra 
roano, ma sibbene in atto di sollecitarlo, a lui dicendo: Se- 
quere me. 

Nel resto, le tre storie sculte in questo sarcofago, che a 
primo aspetto semlirano si disparate, ponno avere certa con- 
nessione ed unità di concetto, se si considerino in significato 
allegorico e morale; riconoscendo cioè nel sacrificio e nella 
morte dell’ innocente Abele il dovere che corre al Cristiano 
di essere disposto a dare per Dio le sostanze e la v"ita; nella 
liìicrazione di S. Pietro la morte del giusto, conforme a quella 
parola di S. Paolo: qms me libxbasit de carpare mortis ìuùus f 
( ad Rom. y^II, ) ; ed in Tabita rediviva la fede della 
risurrezion della carne e la speranza della vita eterna e Ujata. 

D dotto e giudizioso Autore col pubblicare diligentemente 
delineato un monumento sì raro e pregevole eziandio in ri- 
guardo al merito dell’ artefice, e col dame una spiegazione 
che pienamente persuade, si rese grandeiiiente benemerito si 
dell’ archeoI<^ia sacra come della storia dell’ arri Cristiane; 
onde singoiar lode render si debbo alla di lui erudizione e 
pietà. 
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Del Pesce come simbolo di Cristo e dei Cristiani ^ 
Articoli tre dell’Abate Luioi POLIDORI Lore- 
tano. Milano i843 in 8.° 


Il dotto e pio Autore, che in altri suoi scritti, e segnata- 
mente nella Dissertazione intorno alle wortagini drt Santi Pietro 
e Paolo, posta in fronte al T. II dell’ esimia sua illustrazione 
degli Atti de’ Santi Apostoli, diè bella prova di quanto si 
conosca egli nello studio de’ prischi Monumenti Cristiani, ora 
ne consola grandemente prendendo ad illustrare le figure 
simboliche delle primitive arti Cristiane, prezioso fonte di 
tradizioni, che, a chi ben le consideri tornano sempre in 
conferma del dogma e della disciplina della santa Chiesa 
Apostolica Romana. Fra’ molti Simboli de’ Monumenti Cristiani 
l'Autore a ragione prese a considerare pel primo quello del 
Fesco, siccome quello che usato di spesso a metafora nel ser- 
mor.3, lo fu altresì ad immagine negli anelli, ne’ marmi e 
nelle pitture, e che indica due cose principalissime, ora cioè 
il Redentore ed ora i redenti. Col riscontro delle Sante Scrit- 
ture e de’ primi Padri della Chiesa dimostra come i primi 
Cristiani ravvisarono un simbolo di Gesù Cristo sì nel Pesce, 
che per ordine dell’ arcangelo Rafaele fu da Tobiolo tratto 
fuori del Tigri, e servì poscia a liberare Sara dal demonio ed 
a restituire la vista a Tobia, e sì nel Pesce preso da S. Pietro 
per ordine di Cristo ed avente in bocca uno statere^ ne’ due, 
che insieme con cinque pani servirono a saziare cinque mila 
persone nel deserto, e nell’ altro cotto sopra i carboni cd im- 
b;mdito dal Redentore a sette de’ suoi discepoli. E in questo 
riguardo il Pesce divenne simbolo altresì della sunta Eucaristia, 
come si ha eziandio dall’ insigne lapida Greca di Autun, re- 
centemente scoperta. Mostra ancora come in greco la voce 
IXOTR (piscis) fu usata non solo per significare Cristo sim- 
bolicaiscnte , ma come cifra altresì de’ nomi del Salvatore: 



IO 

Graecorum quinque verhorum, quae sunt IritTovc Xpwxot Qeov 
Tio( XoTtìp, guod est latine Jesus Christus Dei Filius Salvator, 
si primas litteras iitngas, erit IX0TS, idest Ptscis, in quo 
nomine mystìce inteUigitur Christus (S. Augustin. Civ. D. 
XVm, a3). I principali monumenti figurati, che l’Autore 
prete ad illuttrare, sono alcune gemme Cristiane, nelle quali 
vedesi un Pesce sotto una navicella, un Delfino che getta 
acqua dalle narici con la scritta 1X0TS A lì, un Pesce posto 
sotto i piedi del buon Pastore, due Pesò, iuta squilla cioè 
ed uno detto piloto da marinari, di mezzo a’ quali è la 
IX 

scritta: XIìTHP. Siccome il Pesce preso da Tobiolo considera- 
0T 

vasi quale simbolo profetico di Cristo, ai suddetti monumenti, 
oltre il piccolo vetro cimiteriale del Buonarroti (Tav. II, i), 
può aggiungersi quell' altro insigne del cimitero di Callisto, 
donato dal Boldettì a Papa Clemente XI, ora del Museo 
Kircheriano, nel quale vedesi delineato tt il miracolo dell’ acqua 
conversa in vino, l’altro del risanamento del paralitico, i tre 
giovanetti nella fornace di Babilonia, e Tobia che tiene affer- 
rato il Pesce risanatore » (v. Diario di Roma 1842 , tq Apr. 
n. 3i ) : e conferma la canonicità del Libro di Tobia. 

L’Autore ss^ie mostrando come Cristo fu talvolta ritratto 
in sembianza di Pescatore coll’ amo, siccome in una gemma, 
appostavi la voce 1X0TS, e nel sarcofago vaticano chiamato 
bizzarro oltremodo dal Bottari ( Roma sotterr. T. I, Tav. 41 ), 
che mostra non averne compreso il senso ; ma non tale , se- 
guendo la ragionevole interpretazione datane dal cb. Autore. 
Egli avverte, che nel monte ivi delineato è siml)oleggiata la 
Chiesa « nella quale siccome per opera di Cristo avven- 
gono di continuo due cose, e sono la chiamata degli uomini 
alla grazia e la loro conservazione nella grazia, cosi la prima 
è significata coll’ imagine di Cristo in atto di Pescatore, clic 
a piè del monte, fuor di una grotta, prende all’amo un pesce; 
e la seconda è dimostrata pur con la im.agine di Cristo, ma 
in aspetto di Pastore, che in cima di quel monte stassi come 
a guardia dei gregge, già posto in sicurezza entro la capanna. 



c 1 ii> quivi in un modo straordinario ha forme di tempietto, 
perchè la Chiesa materiale sia simbolo della spirituale ». E 
tanto parmi che si confermi pel ricontro della gemma riportata 
in prima dall’ Autore ( p. i3 ), nella quale sotto i piedi del 
Buon Pastore vedesi un Pesce; e similmente pel confronto 
di un sarcofago ( Bottari , Tav. 35 ), ove appiè del Buon 
Pastore da un lato è delineata un’ jlncoro capovolta, e dall’ 
altro un Pesce saliente. Il Pescatore negli anelli de’ primi 
Cristiani poncvasi per sim!x)Io del Principe degli Apostoli, 
come si ha da Clemente Alessandrino ( Faedag. Ili, p. marg. 
106 ); onde derivasi il nome e 1 impronta deìV Anello Pesca- 
torio de’ Romani lontefici con S. Pietro in atto di gettar le 
reti per la pesca ; laddove Cristo solca rappresentarsi in atto 
di pescare coll’ amo , la cui esca fosse figura della Grazia 
divina. 

I monumenti, in cui Cristo e gli Apostoli sono ritratti 
in sembianza di Pescatori, ne mostrano una delle ragioni per 
le quali il Pesce fu simbolo de’ Cristiani redenti e salvati. 
Altre ragioni ne presentavano la parabola dal pescatore, che, 
tratte le reti al lido, getta nuovamente in mare i pesci cattivi, 
e ritiensi soli i buoni ; e la rigenerazione spirituale per mezzo 
delle acque del santo Battesimo ; onde Tertulliano scrivea : 
Nos pisciculi.... in aqua nascimur, me aliter quam in aqua 
mamndo salvi sumus. I Pesci, che veggonsi ritratti ne’ monu- 
menti Cristiani, sono per lo più del genere de’ barbi: e ciò, 
a parere deU’Autore, si fece per ricordare le due precipue 
virtù del Cristiano, la docilità e 1’ obbedienza , poiché Plinio 
con altri narra come i barbi sono fomiti di un certo tal quale 
senso singolarissimo, per cui, imponendosi loro un nome, all’ 
udirlo ripetere muovonsi docili ed obbedienti verso chi li 
chiama. Frequente altresì è il simbolo di uno o due Delfini, 
che presti e bramosi si accostano all’augusto monogramma di 
Cristo o ad un vaso, simbolo di esso lui. Il Delfino, che si 
avviticchia a\V Ancora, è simbolo mistico del Cristiano, che si 
accosta a Cristo ed alla Croce, unica speranza di eterna sa- 
lute. Invece del Delfino attorto all’ Ancora , talora veggonsi 
ritratti ai lati di essa due Pesci, che, per avviso dell’Autore, 
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sono aimbolo dei due Popoli, che si unirono in una sola Fede, 
l’Ebreo ed il Gentile, per virtù di Cristo, qui fedi utraque 
unum: e tanto oonfenna coll’ osservare come i due Pesci non 
tengono sempre un medesimo modo di positura, ma talora uno 
è rivolto all’ in su , l’ altro all’ in giù, ovvero uno si dirige 
verso la Croce e l’ altro se ne allontana. I due Pesa apposti 
M’Jncora panni che talora alludano, almeno per ragion se- 
condaria, al nome delle persone, a rui s]>ettava il monumento, 
come, ad esempio, quei della gemma PELACI (Costadoni, 
Tao. n. oS ), e della lapida di MARITIMA (Boldctti, p. 870). 
Notevole si è un marmo del Marangoni, in cui vedesi deli- 
neata un’Ancora eretta all’ insù, quasi a modo di Croce, con 
cordicella discendente, alla estremità della quale à attaccato 
un Pesce. Una rappresentanza consimile ci viene dalla pittura 
di un Crocefisso esistente in Aqiiileja, lavoro del ix secolo, 
attorno al quale si avvolge una Vite , uno de’ cui tralci si 
protrae verso terra, e nella estremità è addentato da un Pesce 
che per tal modo mostra volersi sollevare in alto. La nuova 
interpretazione che di questa e d’ altre particolarità di quella 
insigne pittura ci diede l’Autore, mi pare molto felice e ra- 
gionevole. Da ultimo egli discorre intorno ai Pesci isolati o 
portatili, fatti di cristallo, di bronzo, di madrcperla, di finis- 
simo musaico, o d’ altra maniera , che trovanti ne’ cimiteri 
degli antichi Cristiani ; e parmi assai probabile l’ opinione 
tua, che cotali Pesci si porgessero in dono ai novelli battezzati, 
onde fossero quasi tessera a certi diritti che si acquistavano 
pel Battesimo; ed aggiungerei, anche di ricordo della Grazia 
sacramentale, e delle promesse fatte a Dio. 

n dotto Autore, benché in molta parte seguito abbia i. 
principali eruditi che Io precedettero, come a d ire il Boldetti, 
il Buonarroti, il P. Costadoni, che in ispezialità scrisse una 
Dissertazione intorno al Pesce Cristiano ( Calogerà, Raccolta 
di OpuSC. T. XU) ed il Muntero che di recente trattò di 
proposito intorno ai Simlioli dell’arti primitive Cristiane ; pure 
seppe dire di molte e belle cose nuove, e spesso rettificò le 
interpretazioni proposte in prima dagli altri. Non sempre 
però, a quel che parmi, colse nel segno in proponendo nuove 
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spiegazioni. Cosi, ail eei^mpio, (|uel frammento di antico basso* 
rilievo, in cui il Bottari (T. fi. p. xxiii,v. testata dell' Indice) 
congetturava ellìgiato il sacrifìcio, die, presenti i suoi Rgliuoli, 
fece Nof’ a Dio, dopo che fii uscito ilall’arca, e l’Autore 
ravvisa i tre Fanciulli presso la Fornace di Babilonia con 
l’ Angelo a lato, parmi piuttosto rappresentare l’ accendersi 
che prodigiosamente fece il sacro fuoco in sull’ Altare dopo 
il ritorno degl’ Israeliti dalla cattività Babilonica, come leggesi 
nel primo capo del libro secondo de’ Maccabei : Accemus est 
ignis mapmis, ita ut omnes mirarentur. E li tre personaggi 
stanti nobilmente palliati sembrano a|ipunto atteggiati a mera- 
viglia insieme ed a preghiera. La proposta interpretazione 
torna in conferma dell’ autorità canonica de’ Libri santi de’ 
Maccabei , costantemente riconosciuta dalla Chiesa Romana 
fino da’ primi secoli. 

L’Autore non omise di riscontrare co’ Munumenti antichi 
Cristiani un passo classico di Clemente Alessandrina ( Pae- 
dag. Ili, p- 289, marg. 106) ove quel dottissimo Padre pre- 
scrive i simboli convenienti per le impronte degli Anelli Cri- 
stiani, fra’ quali è ricordata ì’Ancora, non già di qualunque 
forma , ma sibbene l ’ Ancora nautica, che Selenico portava de- 
lineata nell intaglio del suo anello, Kyxvpa vavtuciì, £s- 
Xsvxo( evegapatseto stj yXvtpv. Osservando egli pertanto, che 
i primitivi Cristiani indubitatamente seguir dovettero il con- 
siglio di Clemente Alessandrino, e che nelle antiche gemme 
anulari Cristiane ricorre l’Ancora con Delfino attorto ad essa, 
ne conchiude, che quel Padre « col chiamare nautica l’Ancora 
dell’Anello di Seleuco, la volle con ciò indicare corredata 
dell’ imagine del Delfino , che , per essere tra’ pesci il più 
destro e veloce, fu sìmbolo, non pur del mare, e quindi sacro 
a Nettuno, ma di chi vi naviga w. Mi giovi jier altro avver- 
tire, che 1’ epiteto vavttxti non era superfluo parlando anche 
della semplice Ancora; jioichè Kyxvpa iti greco significò 
eziandio altri onlcgiii adunchi o sia uncinati ( cf. Hesych. et 
Scluieidcr h. v.). E d’altra parte, la vera e precisa ragione, 
}M.*r cui Cleniente Alessandrino prescrisse all’ Ancora siinliulica 
de’ Cristiani la foiiiia definita di quella di Seleuco re di Siria, 



'4 

si ha dal riscontro delle monete antiche di Seleiico medesimo 
e de’ suoi successori ( v. Froelich, Annoi. Reg. Syriae , Tab. 
II, III, sai/g.). L’Ancora in esse ilelineata, per accermare 
alla pretesa divina ori;;ine de' Seleucidi da Apollo, ha questo 
di particolare , che verso l’ estremità superiore è fornita di 
una traversa, per cui riesce crocìfonne; e similmente croà- 
forme si è per lo più l’ ancora de’ monumenti de’ primitivi 
Cristiani ( v. Bottarì, T. Ili, p. i 8 , 3^, tee.), che in ogni 
obbietto cercavano e veneravano quel segno sacrosanto e 
salutare. Per simile ragione parmi che lo stesso Padre pre- 
scrivesse una forma particolare all’ altro simliolo Cristiano della 
lira, o sia Cetra, che fosse cioè simile alla lira musicale 
usata da Policrate tiranno di Samo ( cf. Mùller, Handbuck 
der Archaeol. J. 98 ). Non conoscendosi d' altronde la forma 
precisa della Lira di Policrate . che peraltro in s'i lontana 
antichità non può coll’ Autore supporsi fornita di dieci corde, 
può ben credersi, che il giogo, o sia la traversa, che univa 
le due braccia di quella Lira, sopravanzasse dai lati per 
modo, che nella sommità avesse sembianza vie più manifesta 
di una o due Croci. E tanto si conferma osservando, che la 
Cetra degli anelli Cristiani verisimilmente riferivasi ad Orfeo, 
figura simbolica di Cristo si frequente ne’ monumenti de’ 
primi secoli ; e che Orfeo medesimo, che col dolce suono 
della sua Lira a sé traeva gli animali d’ ogni maniera, anche 
i più feroci, simboleggiava Cristo, che colla soave sua Legge 
e colla celeste tua Grazia a sè trae i popoli tutti eziandio bar- 
bari e indomiti, e gli aduna sotto il segno salutare della tanta 
Croce, conforme a quelle amorose profetiche tue parole: Et 
ego, si exaltattts fuero a terra, omnia traham ad meipsum 
(Joan. XII, 3a; cf. Mamachi, Origin. T. Ili, p. io3). 

Nel resto, pel riscontro de’ Monumenti Cristiani ne’ quali 
ricorre il Pesco ora isolato, ora associato ad altri, ora apposto 
all’ ancora , ora di rincontro alla colomba , e in tanti 
altri modi vaghi e diverti, chiaro si pare la sconsideratezza 
delle prime parole della seguente osservazione del celebre 
arclieologo Mùller (Haadbuch der Archeol. ai 3, a): n Nelle 
personi fi cazioni simboliche degli antichi Cristiani trovanti na- 
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turnìm^ntp* molto allusioni meschino o ristrette (come, ad 
es'^inplii, i[iit;lle dpi Pesce, IX 0 T 2 ) dcttatp in parte dui 
desiderio, di sovente provocato, di evitare, persino negli an- 
ticlii anelli, tutto ciò che potesse avere qualche apparenza 
d' idolatria pagana: alcuni peraltro di quegli emblemi simbo- 
lici ( la Pecorella , il Cervo sitibondo , la Colomba col ramo 
dell’ olivo) sono di una invenzione felice, eziandio in riguar- 
do all’ arte ». 

Dopo avere scritte queste cose , nel Settembre dello scorso 
anno 1843 potei, per gentilezza dell' Illustrissimo Sig. Conte 
Mario Valdrighi, osservare il simlwlo Cristiano del Pesce 
impresso in un monumento antico, scopertosi in sul principio 
dell’ anno stesso in un prerlio dell’ Illustrissimo Sig. Marchese 
Giov.anni Calliani, in sul confine di Formigine verso il Co- 
lombaio. Esso è un antico doUo fittile, grande quasi come 
quello del Pontif. Musco di Bologna insignito delle sigle 
A - XXXX che indicano la capacità di anfore XXXX ; 
ma fu trovato rotto in più pezzi che ora veggonsi riuniti 
per sagacità del lodato Sig. Conte Valdrìghi. Poco al disotto 
dell’ orlo, che in gran parte manca, ha impressa un’ impronta 
rettangolare in cui sono delineati due Pesci, che a bocca 
aperta e a dorso incurvato mostrano accostarsi bramosi al sa- 
crosanto monogranuna ^ posto di mezzo ad essi. Il mono- 
gramma Cristiano di cotal forma, che suole denominarsi ad 
iniziali , consistente cioè delle iniziali degli adorati nomi 
l^aovf Xpurtoc (v. AUegranza, de Afonogr. Chr. p. ^i), 
venne in uso specialmente a’ giorni di Anastasio Augusto, 
ma trovasi anche nelle monete e in altri monumenti di Galla 
Placidia; onde quel dolio, che forse servi a contenere il 
vino usato nel santo Sacrificio della Messa, può ragionevol- 
mente riferirsi al secolo V all’ incirca, e prova come il Cristia- 
nesimo si diffuse assai per tempo in quella bella contrada del 
territorio Modenese fv, BuUett. Archeol. Roma 1843, p- iSa 
e 199). 

C. CsrzDosi. 
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